
Berlino,
il muro
e l’Europa

Mercoledì 23 ottobre, nella Sala Puerari del Mu-
seo Civico (via Ugolani Dati, 4), alle ore 16.45,
secondo incontro del ciclo di conferenze su
“Confini, barriere, muri tra antico, moderno e
contemporaneo. Una riflessione multidiscipli-
nare a trent’anni dalla caduta del Muro di Ber-
lino” organizzato dalla delegazione cremonese

AICC e dall’Associazione ex alunni del Liceo
“Manin” con il patrocinio e la collaborazione del
Comune.  Michele Cattane, assegnista di ricer-
ca dell’Università di Pavia ed ex alunno del
“Manin”, presenterà una relazione intitolata
“Costruire e abbattere muri nel secondo Nove-
cento: da Berlino all’Unione Europea”.
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Libertà e conquiste
nei favolosi anni ‘60

IL GUSTO DEI LIBRI
di  Microcosmi (Itinerari di lettura)

John 
Updike
Scrittore e poe-
ta statunitense
(1932-2009). Il
successo arri-
va con “Festa
all’ospizio”, i
suoi soggetti
prediletti sono
le piccole città
della provincia
e la classe me-
dia borghese.
Nel 1982  e
1991 ha vinto il
premio Pulitzer.

Nella cittadina di Tarbox ‐ Midwest ‐ un gruppo
di amici è solito ritrovarsi per sfidare la noia
che permea gli inverni nevosi e le fuggevoli e‐
stati. Quando nel piccolo centro si insedia una
giovane coppia ‐ i Whitman ‐ l’attenzione del
gruppo viene istantaneamente catalizzata. Gio‐
vani, istruiti, “dall’aria sostenuta, compiaciuta,
come gladioli”, Foxy e Ken vengono scandagliati
al laser dallo sguardo delle altre coppie, invi‐
schiate in un gorgo fatto di comportamenti fe‐
difraghi e conversazioni innaffiate dall’alcool in
cui si alternano scambi di opinioni politiche, di‐
squisizioni su letture in corso e allusioni nem‐
meno troppo velate agli appetiti carnali che li
legano a vicenda in una trama fitta e confusa
(”Buona parte di quello che consideravano mo‐
ralità non era nient’altro che la consapevolezza
di essere sorvegliati dalle altre coppie”). Janet,
sposata con Frank da cui ha avuto un figlio, è a‐
mante dell’amico Harold, a sua volta sposato
con Marcia, la quale intrattiene una relazione
extraconiugale con Frank. Tra le coppie, la più
compromessa in fatto di “relazioni pericolose”
è però quella formata da Angela e Piet. Que‐
st’ultimo, di origini olandesi, frequenta George‐
ne ‐ madre di due figli e moglie dell’amico
Freddy ‐ e si innamora della nuova arrivata,
Foxy, la quale, nonostante aspetti un bambino
dal compagno, si lascia trascinare in una volut‐
tuosa relazione carnale dagli esiti fatali (anche
lei partecipava “al gioco che Tarbox le aveva in‐
segnato: quello di sfidare il destino”). Con “Cop‐
pie” John Updike, tra le penne più geniali del
novecento, ha provocato un sussulto nella let‐
teratura occidentale la cui eco risuona ancora
oggi. Ambientato negli anni ‘60 ‐ non poche le
allusioni al decennio che vide l’assassinio di
Kennedy, la guerra in Vietnam e la conquista
della luna ‐ e pubblicato nel ‘68, questo roman‐
zo che è riduttivo definire semplicemente ero‐
tico, è il manifesto di un’epoca. Updike ha rac‐
contato con sincerità e spregiudicatezza ‐ e con
un linguaggio ricco, sontuoso e meritevole di
grande ammirazione ‐ una stagione di libertà e
di conquiste mai esenti da una certa dose di a‐
marezza. 

*

* Federica Pedroni (INSTAGRAM: @microcosmi_itineraridilettura_)

Secondo lui siamo 
un circolo magico 
di teste avvicinate
per tener lontana 
la notte.

SALONE DEI QUADRI

L’omaggio
per i 90 anni
di Zaffanella

Uomo politico, sindaco, onorevole e ammi‐
nistratore: Renzo Zaffanella compie no‐
vant’anni. Per l’occasione, mercoledì 23 ot‐
tobre, la Società Filodrammatica Cremone‐
se, il Kiwanis Club Cremona in collabora‐
zione con il Comune organizzano un incon‐
tro in Municipio (Salone dei Quadri, ore
17.30) durante il quale verrà presentato il
libro, a cura di Fabrizio Loffi, “Buon Com-
pleanno Sindaco: i 90 anni di Renzo Zaf-
fanella”, lo stesso giornalista coordinerà
l’incontro al quale parteciperanno il sinda‐
co Gianluca Galimberti e l’assessore Maura

Ruggeri. «Renzo Zaffanella è stato un poli‐
tico vero ‐  spiega Fabrizio Loffi ‐, e sicura‐
mente uno dei sindaci più amati dai cremo‐
nesi, sicuramente per la sua disponibilità
all’ascolto, per l’attenzione riservata ai pro‐
blemi della città, soprattutto dal punto di
vista sociale e assistenziale, per la sua cari‐
ca di umanità. Indubbiamente nei suoi due
mandati è stato protagonista di iniziative
che hanno modificato il volto di Cremona,
ed ha avuto intuizioni, forse in quei tempi
incomprese, la cui validità è stata confer‐
mata anche recentemente. Penso, ad esem‐
pio, all’isola pedonale, al parco del Po, al pa‐
lazzetto, all’acquisizione al Comune del tea‐
tro Ponchielli, alle grandi mostre. Certo, e‐
rano tempi diversi, esisteva meno burocra‐
zia, e Zaffanella godeva di ampi spazi di ma‐
novra, che gli erano consentiti dai profondi
legami di amicizia tessuti nella lunga mili‐
tanza nel partito Socialista, allora al gover‐
no. Tuttavia ‐ conclude Loffi ‐ anche questi
contatti importanti sono stati messi sem‐
pre al servizio della città, talvolta, come era
nel suo stile, con qualche disinvoltura di
troppo, che poi ha pagato duramente, ma
sempre, ne sono convinto, nell’interesse e‐
sclusivo della sua Cremona».

«Come in un gigantesco quiz:
una risposta a tutti i costi»
L’autore: meno “fake news”, meglio tornare ai fondamentali

La novità Intervista a Giovanni Battista Magnoli Bocchi

o di Fabio Canesi p

  mmemori del nostro pas‐
sato, ci è impossibile pen‐
sare di costruire un futu‐
ro solido. Ne è convinto
sostenitore Giovanni Bat‐
tista Magnoli Bocchi ‐

giornalista cremonese, esperto
di comunicazione politica ‐, che
fra le pagine della sua opera più
recente (“Politica e storia nella
Retorica di Aristotele”, pubblica‐
ta da “Carocci editore”) invita «a
rallentare rispetto alla frenesia
che, da troppo tempo, contrad‐
distingue il nostro vivere quoti‐
diano». Un malvezzo che, con il
trascorrere degli anni e con la
progressiva diffusione della più
avveniristica tecnologia (social
network, in primis), ha condotto
alla proliferazione di inesattez‐
ze (sia di parole sia di giudizi)
tali da alterare la nostra capa‐
cità di percepire in modo cor‐
retto la qualità di un elemento
(che sia un’idea oppure un’atti‐
vità), limitando di conseguenza
la libertà di ognuno. «Il mio li‐
bro scava nel passato riportan‐
do di attualità il concetto di “re‐
torica”, ovverosia l’abilità di e‐
sprimersi con piena chiarezza ‐
sostiene l’autore, che già antici‐
pa la propria venuta a Cremona
per una presentazione del suo
libro ‐. Chiunque osservi con u‐
na certa attenzione la nostra so‐

I

cietà, e io per questioni profes‐
sionali certamente sono fra que‐
sti, non può non notare come la
figura del cosiddetto “esperto”
sia stata, ahimè, rimpiazzata
dalla Rete. Abituati come siamo
alla consultazione delirante del
gigantesco universo telematico,
non ci accorgiamo di quanto sa‐
rebbe invece opportuno affidar‐
ci solamente a chi di ciascuna
materia (penso alla medicina,
per esempio, di cui tutti si picca‐
no di conoscere a fondo ogni ri‐
svolto) dimostri di possedere
dimestichezza e competenza as‐
solute». Un ritorno al passato
che vedrebbe un utilizzo assen‐
nato dei social network («Per‐

ché demonizzarli? Un uso pru‐
dente e cosciente può solo es‐
serci utile») tale da avviare un
confronto sereno con la realtà
che ci circonda: l’autore auspica
anche questo. «A volte mi capita
di pensare che molta gente in‐
tenda la propria esistenza come
un immaginario, grande quiz
per cui a ogni problema com‐
plesso debba corrispondere una
risposta, possibilmente tutto
fuorché difficile. Ciò non solo è

impossibile, ma dà il “la”
a un processo perverso
che spalanca un enorme
vuoto sotto i nostri piedi,
facendoci precipitare in
un gigantesco incubo. Bi‐
sogna assolutamente u‐
scire da questo impasse ‐
termina Magnoli Bocchi ‐
. La via da seguire, io cre‐
do, è una sola: è necessa‐
rio tornare ai fondamen‐
tali, affidandoci soltanto
alle figure la cui forma‐

zione garantisca professionalità
e competenza. Anche l’accesso
delirante ai canali d’informazio‐
ne deve essere positivo, senz’al‐
tro più misurato: rispondiamo
con un secco “no” ai dispensato‐
ri di soluzioni istantanee (e
spesso inadeguate, oltretutto),
preferendo al contrario l’espe‐
rienza di chi davvero maneggia
la materia con fare sicuro».

Sopra
Giovanni
Battista
Magnoli
Bocchi
e il suo libro
“Politica 
e storia nella
Retorica 
di Aristotele”
(Carocci
editore)

e canta. Non c’è frase che non venga pesa‐
ta nel modo giusto, non c’è parola che esca
dalla sua bocca e sia priva di significato.
C’è un peso perfetto tra parole e musica,
una danza di suoni e melodie che incanta‐
no e commuovono. Un racconto in cui non
si risparmia mai parlando di bullismo, vio‐
lenza sulle donne, migranti, il dovere di ri‐
manere vicini ai più deboli e non voltare
altrove lo sguardo. Interpreta “Anna”, “Il

peso del coraggio”, “Nessuna conseguen-
za”, “Combattente”, “Che sia benedetta”,
il pezzo con cui è tornata a calcare il pal‐
coscenico dell’Ariston. 
“A chi ha perso tutto e riparte da zero per‐
ché niente finisce quando vivi davvero”. La
mia vicina di posto si asciuga una lacrima
mentre ascolta queste parole, è una mia a‐
bitudine quella di osservare le persone, il
lavoro mi obbliga a farlo. Ci sono lacrime
di commozione sparse in sala ma queste
sono lacrime di dolore. Le riconosco per‐
ché sono le stesse che m’inumidiscono gli
occhi poco dopo, quando Fiorella racconta
di un altro pezzo. S’intitola “In viaggio” e
non è uno dei suoi brani più famosi ma è
uno di quelli che amo di più. Racconta di
averla scritta per la figlia che non ha mai
avuto, «Ma sì sa ‐, dice ‐, noi donne siamo
madri anche senza esserlo per davvero».
«Ricorda che l’umiltà apre tutte le porte e
che la conoscenza ti renderà più forte. Lo
sai che l’onestà non è un concetto vecchio,

non vergognarti mai quando ti guardi nel‐
lo specchio». 
Canto e intanto piango, penso ad una per‐
sona che non c’è più e alla tenerezza delle
sue raccomandazioni per me. In questo
momento le luci del palco rivolte verso la
platea si accendono. Non sto fotografando,
la macchina è sulle ginocchia e ho lo
sguardo basso mentre mi asciugo una la‐
crima. Quando lo rialzo, la Mannoia è di
fronte a me e mi sta osservando. Si ferma,
posa una mano sul petto prima e poi sulla
bocca simulando un bacio. 
Una frazione di secondo in cui capisco che
esiste una musica in grado di rosicchiare
quel muro d’ispessimento che la vita por‐
ta a costruirci addosso per proteggerci da
quello che fa male, da quello che spaventa
e che rende fragili. Come se la fragilità fos‐
se motivo di vergogna. E io ne so qualcosa.
E questa musica si chiama Musica senza
tempo.

Giuli Barbieri

Zaffanella e Pertini [foto G. Muchetti ] e un primo piano dell’ex sindaco
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